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5 - Progresso civile e nuova società 
LDEVOLUZIONE della società italia

na negli ultimi anni è stata carat
terizzata dal prepotente manifestarsi di 
nuove esigenze di libertà e di rinnova
mento, dall'emergere di nuove forze 
come protagoniste della vita politica e 
civile, da un ulteriore arricchimento 
della dialettica pluralistica propria del 
nostro P^aese. Lo sforzo di sintesi poli
tica, che spetta ai partiti democratici 
e alle assemblee elettive compiere co
stantemente. l'affermazione di una for
te e autorevole direzione politica, la 
realizzazione di un nuovo clima di auto 
disciplina e di impegno collettivo — 
qual è richiesto dalla gravità della crisi 
nazionale — passano attraverso il pieno 
rispetto di tutti i diritti individuali. 
l'ulteriore espansione di tutte le forme 
di partecipazione democratica, lo svi
luppo del più aperto confronto politico 
e culturale. Noi comunisti siamo più 
che mai convinti che è questa la via 
da battere — la via del consenso de
mocratico — per fare uscire l'Italia 
dalla crisi e anche, in prospettiva, per 
farla avanzare verso il socialismo. 

• Liberta di opinione, 
espressione 
e informazione 

Le libertà sancite nella Costituzione 
non sono, ancora oggi, pienamente ri
spettate ed attuate: in particolare, noi 
comunisti riteniamo che il nuovo Parla
mento debba al più presto adottare mi
sure per garantire la libertà di espres
sione di opinione e di espressione arti
stica, abrogando finalmente le norme 
relative ai reati di opinione, eliminando 
ogni forma di censura amministrativa 
e regolamentando in modo rigoroso gli 
interventi dell'autorità giudiziaria; per 
garantire e favorire un'effettiva libertà 
e un reale pluralismo nel campo del
l'informazione giornalistica: per assi
curare — nella stessa applicazione 
della legge di riforma della RAI-TV 
approvata nell'ultima legislatura, com
battendo e liquidando la pratica della 
e lottizzazione » — una corretta ge

s t ione democratica dei mezzi radiote
lev i s iv i , Ispirata ai principi del plu

ralismo, dell'obiettività dell'informa
zione, dell'autonomia professionale. 

• Libertà religiosa, 
revisione del 
Concordato, 
laicità dello Stato 

Il pieno rispetto della libertà religiosa. 
dell'autonomia di tutte le organizzazioni 
religiose e le Chiese, la chiara riaffer
mazione della sovranità e dell'indipen
denza dello Stato italiano e della Chie
sa cattolica, sollecitano la soluzione 
del problema che anche negli ultimi 
anni i governi diretti dalla DC hanno 
inammissibilmente eluso: quello di un 
adeguamento, con l'accordo di entram
be le parti, della regolamentazione dei 
rapporti tra Stato e Chiesa — attual
mente basata sul Concordato del 1929 
— alla nuova realtà del Paese. 

La laicità dello Stato non dev'essere 
inlesa, peraltro, solo nel senso dell'in
dipendenza dalla Chiesa: ma più in 
generale nel senso che esso non può 
far propria alcuna ideologia di parte, 
né privilegiare questa o quella corrente 
culturale, filosofica, scientifica, artisti
ca . Lo Stato deve garantire il libero 
confronto delle idee. Si è ancora lontani, 
in Italia, da un'integrale, coerente ap
plicazione di questo principio, di que
sta concezione che per noi è valida 
anche nella prospettiva del socialismo. 

• Per lo sviluppo 
delle minoranze 
nazionali, etniche 
e linguistiche 

Nell'ambito di un pieno e più ricco 
sviluppo democratico e progresso civi
le del nostro Paese, è necessario da
re piena attuazione alle norme costi
tuzionali relative ai diritti e al libero 

sviluppo delle minoranze nazionali, et
niche e linguistiche. Per la minoran
za nazionale slovena che vive nel Friu
li-Venezia Giulia, vanno date risposte 
alle giuste rivendicazioni sull'uso del
la lingua negli enti locali e nei rap
porti con la Pubblica amministrazione 
e alla richiesta di nuove norme per 
la tutela complessiva degli interessi 
di quelle popolazioni. 

Per quanto riguarda le minoranze 
di lingua tedesca e ladina che vivono 
in Alto Adige, è necessario che il go
verno provveda sollecitamente — in 
conformità agli orientamenti espressi 
dalle assemblee elettive locali — alla 
definizione di tutte le rimanenti mi
sure previste dagli accordi in materia, 
e che disponga il varo delle norme 
di attuazione del nuovo statuto di au
tonomia non ancora definite. 

• Pieno riconoscimento 
delle istanze del 
movimento femminile 

Negli scorsi anni — sotto la spinta di 
un sempre più ampio movimento di opi
nione e col contributo autonomo e de
terminante del Partito comunista — 
si- è. nel complesso, andati avanti 
sulla strada dell'estensione dei diritti 
civili e della partecipazione democra
tica. Ma nuovi, sostanziali passi debbo
no essere compiuti innanzitutto sul ter
reno del più largo riconoscimento e 
accoglimento delle istanze del movi
mento per l'emancipazione e liberazio
ne della donna. Lo sviluppo senza prc-

• cedenti di questo movimento nel corso 
degli ultimi anni ha rappresentato uno 
dei fatti di maggior rilievo e significato 
nella recente evoluzione della società 
italiana. 

Grandi masse femminili hanno matu
rato una nuova consapevolezza di sé: 
vivissima è oggi la ricerca da parte 
delle donne di una autonoma parteci
pazione alla vita sociale, culturale, po
litica: cresce in loro la volontà di vi
vere in modo nuovo gli stessi rapporti 
interpersonali, cosi da fondarli sempre 
di più sulle grandi idee della parità. 
della dignità, della piena espressione 
della personalità di ciascuno. Lo svol
gimento e il successo della battaglia 
contro l'abrogazione della legge sul di
vorzio hanno dato il segno di questo 
risveglio e di questa maturazione di 
larghi strati delle masse femminili. 
Tutto ciò esprime lo sviluppo di una 
grande e ricca potenzialità democra
tica. rappresenta una sollecitazione po
tente al rinnovamento politico, sociale. 
morale della nostra società. Il conso
lidamento e il rilancio della democrazia 
italiana passano anche attraverso una 
effettiva capacità di tutte le forze po
litiche democratiche di offrire a questa 
nuova presenza e domanda delle masse 
femminili nuove risposte. 

A una politica che in ogni campo 
tenda a rimuovere quanto fa ostacolo 
alla piena espressione della personalità 
della donna, deve accompagnarsi un 
impegno teso a cancellare dalle leggi 
del Paese e dalla pratica quotidiana 
ogni residua forma di discriminazione 
nei confronti della donna, sul piano 
delle assunzioni al lavoro come su 
quello del trattamento previdenziale e 
fiscale, sul piano degli ordinamenti sco
i a t i c i cor?* su quello delle elezioni 
per le mutue contadine. Indispensabili 
sono la vigilanza e l'iniziativa del go
verno — rimaste finora assai carenti — 
per l'integrale applicazione degli im
portanti risultati già conseguiti sul ter
reno legislativo: ma anche nuovi inter
venti legislativi, nel quadro di una mul
tiforme azione complessiva tesa a ga
rantire alla donna piena parità e piena 
possibilità di partecipare alla vita so
ciale, economica e politica. 

In questo quadro, sulla base delle 
importanti esperienze che si sono già 
realizzate in Comuni e Regioni, noi 
comunisti indichiamo la necessità di 
un metodo di consultazione delle asso

ciazioni e movimenti femminili da par
te del governo e del Parlamento ogni 
qualvolta si decida su questioni che 
rivestano particolare interesse per le 
masse femminili. . 

• Una nuova 
politica per 
la gioventù 

IJO lotte dei giovani, l'impegno dei co
munisti e di altre forze democratiche 
nel Parlamento, negli Enti locali e nel
le Regioni hanno consentito, negli ulti
mi anni, di strappare alcune conquiste 
clie allargano i diritti democratici e le 
possibilità di partecipazione della gio
ventù. e di altre più specifiche, che con
sentono di avviare una politica contro 
i fenomeni di disgregazione, e in parti
colare di combattere la diffusione e gli 
efretti delle droghe. Tuttavia, per re
sponsabilità della DC e delle classi do
minanti, una vera ed organica politica 
per affrontare i problemi della vita dei 
giovani non vi è mai stata nel nostro 
Paese. Anche in questo campo si av
verte la necessità di una svolta pro
fonda. 

E' necessario che il Parlamento elio 
s u a eletto il 20 giugno ed il governo 
che esso esprimerà realizzino un rap
porto di consultazione con le organizza
zioni politiche e di massa della gioven
tù. Inoltre il Parlamento potrebbe pro
muovere una indagine sulla condizione 
giovanile come base per una organica 
attività legislativa. La direzione nella 
quale procedere è. intanto, quella di una 
piena e coraggiosa applicazione della 
legge sulla droga, attraverso un'azione 
che valorizzi la funzione delle Regioni 
e degli enti locali: e di una politica. |>er 
quanto riguarda la delinquenza minori
le. che punti sulla prevenzione anziché 
sulla repressione e su una riforma del
l'attuale sistema di rieducazione al fine 
di garantire il reinserimento dei minori 
nella società. La gioventù è inoltre inte
ressata allo sviluppo di una politica di 
decentramento culturale, di diffusione 
nel Paese di centri di incontro e di at
tività collettive. Nel campo dello sport, 
del turismo e delle attività ricreative si 
tratta di realizzare una riforma che eli-
mìni enti inutili e strutture clientelari e 
che consenta lo sviluppo dell'iniziativa 
pubblica e di quella autonoma dei gio
vani e del movimento democratico. 

• Costume e leggi: 
regolamentazione 
dell'aborto 

La storia recente del Paese ha posto 
in evidenza modificazioni profonde del 
costume. La vicenda del referendum 
sul divorzio, quella del diritto di fami
glia, quella recentissima della legge 
sull'aborto testimoniano quanto sia pro
ronda in Italia l'aspirazione ad un nuo
vo rapporto fra costume e leggi: quanto 
grande d'altronde sia il danno arrecato 
al Paese, alla sua crescila civile e alla 
funzionalità del nostro sistema demo
cratico dai ritardi e dai rifiuti frapposti 
dalla DC a un adeguamento delle leggi 
alle esigenze poste dall'evolversi della 
società civile. Grandi lotte di massa 
sono state necessarie per affermare e 
difendere il diritto al divorzio, e per 
dar vita a un nuovo diritto di fami
glia: solo oggi si avvia un intervento 
pubblico in materia di controllo delle 
nascite: insoluto resta ancora il pro
blema di una nuova regolamentazione 
dell'aborto, malgrado la pressione della 
opinione pubblica più consapevole e la 
iniziativa tenace dei comunisti per pro
muovere e costruire gli accordi che 
erano in ogni senso necessari per giun
gere all'approvazione di una legge po
sitiva. La mancata approvazione — 
per la posizione di rottura prevalsa 
nella DC — di una legge di cui già 
erano state gettate le basi essenziali. 
ha aggravalo il distacco tra le norme 
vigenti, pesantemente repressive quan
to inoperanti, e la realtà del Paese, la 
realtà — innanzitutto — di un aborto 
clandestino largamente praticato in 
condizioni che umiliano la donna e ne 

mettono a rischio la salute e la vita. 
Nel ribadire il nostro impegno nei 

molteplici campi — introduzione dell'e
ducazione sessuale nelle scuole, svilup
po di una vasta rete di consultori — 
ove è necessario agire se si vuole 
ridurre la piaga dell'aborto e favorire 
una generazione che sia davvero libera 
e responsabile, noi comunisti propo
niamo quindi che la questione dell'abor
to sia tra le prime questioni da porre 
all'ordine del giorno del nuovo Parla
mento. Occorre definire rapidamente 
— attraverso il massimo sforzo di ri
cet ta e di convergenza unitaria — 

. una legge che valga a fare uscire il 
ricorso all'aborto dalla clandestinità, a 
garantirgli ove esso si renda necessa
rio piena solidarietà e assistenza, a 
valorizzare la preminente responsabili
tà della donna. 

n Arrestare la crisi, 
assicurare un nuovo 
sviluppo delle 
istituzioni culturali 
e scientifiche 

Alle modifiche intervenute nel costu
me. si è accompagnata in questi anni 
— in larghi strati della società italiana 
— una forte crescita della sensibilità 
per i problemi della cultura, a cui 
hanno corrisposto importanti sviluppi 
nella vita culturale del Paese. Si sono 
così verificati, da un lato, un accresci
mento del grado medio di istruzione 
del popolo italiano, e uu sempre mag
giore avvicinamento, soprattutto dei 
giovani, alle attività di spettacolo e 
alle opere dell'arte e dell'ingegno; e 
dall'altro un rafforzamento delle ten
denze al decentramento e alla orga
nizzazione culturale di massa, un ac
centuato impegno civile e democratico 
degli intellettuali, sempre più numerosi 
e sempre più legati alle sorti dello 
Stato e della società italiana, una ricca 
e concreta attività di tutela, di pro
mozione. di governo svolta dagli enti 
del potere locale. Regioni. Comuni. Pro
vince. 

Ha invece continuato ad essere pe
santemente negativo — per responsabi
lità della DC e dei governi da essa 
diritti — il ruolo dello Stato. La spesa 
pubblica per le attività culturali ù di
ventata via via più alta, ma sempre 
più improduttiva. Non ci si è discostati 
da interventi ora settoriali, ora di pura 
emergenza, ora di assistenza: è man
cata del tutto l'elaborazione di una 
idea nuova, del posto da assegnare al
la scienza e alla cultura, del ruolo da 
fare assolvere agli intellettuali nella 
vita e nello sviluppo del Paese. L'Italia 
ha accumulato ritardi e contraddizioni. 
Un immenso patrimonio storico di beni 
culturali e ambientali è stato colpe
volmente abbandonato all'incuria e alla 
un ina; il possesso collettivo di musei. 
di prodotti e testimonianze d'arte, di 
biblioteche, è stato sottratto al pubbli
co godimento; la rete dei teatri e degli 
enti lirici è stata condannata al disse
sto finanziario, senza che si soddisfa
cessero esigenze più che mature di 
riordino e di riforma: è stata progres
sivamente lasciata a se stessa la ricer
ca scientifica. L'istituzione del mini
stero dei beni culturali ha finito per 
cadere nel vuoto e per risultare, al
meno nel breve arco della sua espe
rienza fin qui compiuta, ben poco si
gnificativa e innovatrice. Alcune im
portanti intese delineatesi tra le forze 
politiche democratiche — ad esempio. 
per le leggi sulla ricerca scientifica e 
sugli enti lirici — sono state troncate 
dallo scioglimento anticipato delle Ca
mere. Questo negativo bilancio fa tut-
t'uno con quello che già abbiamo trac
ciato del pesante aggravamento, nel 
corso degli ultimi anni, della crisi di 
indirizzi e di strutture della scuola e 
dell'Università, e della mancata rifor
ma — anche nel corso della legislatura 
ora conclusasi — della scuola seconda
ria supcriore e dell'Università. 

Noi comunisti affermiamo che la crisi 
che ha colpito le istituzioni culturali e 
scientifiche deve essere senza indugio 
arrestata, pena l'aggravarsi di uno dei 
più potenti fattori di decadenza dell'in
tera società. Ciò richiede: un nuovo 
rapporto tra gli organi del potere cen

trale e quelli del potere locale, in vista 
della tutela e della valorizzazione dei 
beni culturali; la rapida approvazione 
di leggi di finanziamento e di riforma 
di interi settori, come quello delle atti
vità teatrali, cinematografiche e musi
cali; un uso programmato delle risorse 
che assicuri, in particolare, continuità 
di vita e dignità alle grandi istituzioni 
culturali che hanno rilievo nazionale e 
internazionale, attraverso la rapida ap
provazione della legge per la ricerca 
scientifica, che già nel testo concordato 
tra i partiti democratici in commissione 
p;u lamentare conteneva norme essen
ziali per una riforma e un nuovo svi
luppo delle attività scientifiche di base 
e applicative. 

Attraverso queste misure si deve ten
dere ad elevare il livello della produ
zione scientifica dell'organizzazione dil
la cultura, ad allargare l'area della 
partecipazione alla vita culturale, a ri
conoscere. in particolare, all'associa
zionismo culturale democratico di mas
sa un ruolo specifico e un peso cre
scente. a dare un concreto contributo 
alla affermazione di nuovi valori nello 
sforzo di superamento della crisi ge-
nerale della società italiana. Allo stos
so fine rispondono le riforme da i-oi 
proposte per la scuola e l'Università, 
che presentano un legame ancor più 
diretto con tutta la problematici di un 
nuovo sviluppo e progresso del Paese. 

• I lineamenti 
di una nuova società 

E' possibile cosi cominciare a in
travedere i lineamenti della nuova so
cietà. della nuova Italia, che noi cre
diamo possa nascere dalla crisi attuale. 

Nuovi valori sono già emersi dalle 
esperienze vissute in questi anni dalla 
società italiana: difficili, contradditto
rie, ma ricche come non mai di fer
menti e di acquisizioni positive. 

Parliamo innanzitutto dei valori mo
rali. poiché è qui che le cadute ri
schiano di farsi irreversibili. Dalla so
lidarietà espressa nelle lotte sociali 
all'uguaglianza di diritti sollecitata nel
la scuola e nel lavoro; dalle iniziative 
per recuperare alla vita sociale gli 
emarginati e gli esclusi alla volontà 
di elevamento della condizione umana 
ciie si manifesta nel rivendicare il di
ritto alla salute e all'istruzione; dallo 
spirito di tolleranza e ili civile con
fronto affermato nella lotta delle idee. 
al pluralismo creativo nella cultura e 
nell 'arte: tutto questo, esperienze vis
sute da milioni di italiani, esprime 
già la tendenza alla crescita di una 
nuova morale che cerca di opporsi al
l'egoismo. al privilegio, alla segrega
zione dei deboli, al decadimento psichi
co e fisico degli individui, alla so
praffazione e al dogmatismo. 

Parliamo delle esperienze politiche: 
sta maturando nella vita sindacale, nel
le esperienze delle amministrazioni lo
cali e regionali, nel lavoro parlamen
tare di formulazione delle leggi, una 
possibiltà che mai era esistita in Ita
lia, e che ha ben pochi riscontri in 
altri paesi, di collaborazione di varie 
forze d ie senza abbandonare !e proprie 
ideologie, ed anzi considerandole fertile 
terreno di elaborazione, si propongono 
comuni obiettivi politici e sociali da 
raggiungere nell'interesse comune. 

Anche nel campo della produzione. 
della possibile moltiplicazione delle ri
sorse del Paese, l'esperienza dei periodi 
di più intenso e tumultuoso sviluppo 
economico ha mostrato — pur dando 
luogo a distorsioni gravissime derivanti 
dalle scelte del governo e dei gruppi 
economici dominanti — la capacità di 
iniziativa. la laboriosità, l'inventiva di 
larghi strati di imprenditori, la dispo
nibilità dei lavoratori — legittimamente 
impegnati a resistere a forme di sfrut
tamento intollerabili e a conquistare 
un sostanziale miglioramento delle loro 
condizioni — a contribuire a un balzo 
in avanti produttivo e tecnologico del
l'economia italiana: doti d i e sono oggi 
frustrate dal malgoverno, e che po
trebbero rivelarsi preziose per assicu
rare uno sviluppo agricolo e industriale 

che sia anche progresso di tutta la 
società. 

A questi processi, fortemente contra 
stati e per molti aspetti ancora mi 
brionali. occorre dare continuità e ass.' 
gnare finalità precise. Emergono dal 
l'insieme delle nostre proposte — chi 
per tanta parte riflettono i punti di ai-
rivo di elaborazioni comuni e conver 
genti di diverse forze politiche e so 
ciali — alcune caratteristiche essenzia 
li della nuova società italiana, quale 
può uscire dalla crisi attuale e via 
via svilupparsi con l'apporto di di ver 
se forze ed ispirazioni ideali, politi 
che e culturali: 

— una condizione di maggiore giù 
stizia e di benessere per tutta la pò 
colazione, intesa non già come ricerca 
e possibilità di acquisizione da parte di 
tutti di beni superflui, non come espan 
sione meccanica e dissipatrice di con 
siimi individuali, bensì come soddisfa
cimento dei bisogni essenziali (alimen
tazione, casa, salute, istruzione) per 
tutti, come libero sviluppo della per
sonalità e della vita dei singoli e co 
me promozione di bisogni superiori. 
tendenti alla crescita culturale e civi
le dei cittadini e della Nazione; 

— un numero crescente di lavoratori 
e di tecnici direttamente impegnati in 
attività produttive, a favore dei quali 
venga modificata la scala delle retri
buzioni e delle gratificazioni oggi esi
stente, al fine di utilizzare ed accre
scere le risorse del Paese; 

— il superamento graduale ma pro
grammato, degli storici squilibri e del
le nuove contraddizioni della società 
italiana: la disoccupazione e il basso 
tasso di attività della popolazione; il 
dislivello di produzione, di reddito, di 
servizi civili e di istruzione tra Sud e 
Nord; l'arretratezza e la decadenza 
delle campagne e delle città minori. 
la congestione delle aree metropolita
ne: la piaga della costante emigrazione 
all'estero e delle migrazioni coatte al
l'interno; l'inferiorità della donna nel 
lavoro e nella vita sociale; la degra
dazione del territorio, dell'ambiente 
storico artistico e dell'ambiente natu
rale; l'arretratezza tecnico-scientifica 
ed il persistere di zone oscurantiste 
nella cultura: 

— uno Stato democraticamente ri
strutturato, in cui risultino ridotti gli 
appesantimenti burocratici e valorizza 
te tutte le esperienze di autogoverno 
comunale e infracomunale. di parteci
pazione alla gestione dell'economia e 
dei servizi sociali, di decentramento re
gionale e di ammodernamento e tra
sparenza dell'apparato centrale dello 
Stato, nel quadro di una nuova dire
zione politica nazionale autenticamente 
unitaria: 

— la più ricca apertura e crescita 
di rapporti con i paesi capitalistici, in 
primo luogo nell'ambito dell'Europa co
munitaria. con i paesi socialisti e con 
quelli in via di sviluppo, sulla base di 
una piena valorizzazione della peculia
re collocazione geografica, delle possi
bilità tecnico-produttive, delle tradizio
ni ed esperienze internazionaliste del
l'Italia. 

In questa nuova società italiana — 
che costituisce un traguardo più lonta
no a cui tendere — non tutti godranno 
delle stesse condizioni di cui godono 
oggi. Ci sono posizioni di abnorme pri
vilegio o di ingiustificato vantaggio 
che dovranno essere cedute, a favore 
non solo di un elevamento del reddito 
e del tenore di esistenza dei ceti fino
ra mantenuti agli ultimi gradini delia 
scala sociale ma di un elevamento del
la qualità della vita, di un autentico 
progresso civile per tutti. 

E ' questa una prospettiva in nome 
della quale si può fare appello con fi
ducia a tutte le forze sane del Paese, 
e soprattutto alle giovani generazioni. 
che possono superare i rischi e i feno
meni di crisi morale e ideale a cui 
sono esposte ed essere chiamate a da
re il loro decisivo contributo alla sal
vezza dell'Italia solo se si delineerà 
con chiarezza dinanzi ad esse l'obietti
vo. e il volto di una società profonda
mente rinnovata. 

6 - La collocazione internazionale dell' Italia 
L50PERA di risanamento e rinno

vamento della società italiana, del
l'economia e dello Stato — che noi 
comunisti sollecitiamo e di cui abbia
mo indicato le linee — è condizione 
per dare all'Italia un nuovo ruolo e 
nuovo prestigio sul piano internazio
nale. 

La gravità della crisi economica, so
ciale e politica, e l'incapacità dei vari 
governi presieduti dalla D.C. di porvi 
rimedio, ha seriamente pregiudicato la 
posizione internazionale dell'Italia. Tut
ti i tentativi di alimentare Umori cir
ca le conseguenze internazionali di una 
partecipazione comunista al governo 
non possono nascondere il fatto che 
il nostro Paese è diventato m que
sti anni un f attore di instabilità 
all'interno della Comunità economi
ca europea e nelle relazioni internazio
nali. Si tratta quindi di rovesciare que
sta situazione, per poter riacquistare 
fiducia e credibilità. Il maggior con
tributo europeo ed europeistico che 
l'Italia può e deve esprimere in que
sta fase è quello di mettere mano con 
serietà e rigore al superamento delle 
ragioni di fondo della propria crisi, di 
rinnovarsi profondamente e di darsi 
— con una nuova direzione politica — 
una nuova stabilità dem.»cratica. Ciò è 
nell'interesse tanto del nostro popolo 
quanto di tutti sii altri popoli che con 
l'Italia convivono anche allo interno 
delle medesime alleanze e comunque 
nel quadro di un sistema di rapporti 
• di collaborazioni internazionali che 

t tende a farsi sempre più vasto e com-
1 pltsso. La responsabilità più grave del

la D.C. è quella di aver condotto una 
politica che ha provocato e accentua
to il discredito dell'Italia, il suo in
debitamento e ìa sua dipendenza dal
l'estero. accresciuto le distanze, sul 
piano dello sviluppo economico e civi
le. dai paesi più progrediti dell'Euro
pa occidentale. A questa situazione bi
sogna urgentemente mettere termine 
anche se si vuole impedire che l'Eu
ropa comunitaria si spacchi in due 
tronconi e cammini a diverse veloci
tà. Solo una politica come quella che 
i comunisti propongono e che comun
que senza il loro contributo non è rea
lizzatine. può annullare le distanze e 
ravvicinare l'Italia all'Europa, nel sen
so di non farne un'apocndice senza 
forza, ma una componente vitale il 
cui apporto possa esplicarsi nell'inte
resse comune Sul terreno della poli
tica estera, l'impegno delle forze de-
mocraiiche deve mirare — nel respin
gere osai tentativo, da qualsasi parte 
provenga, di attentare all'indipcnden 
za nazionale e d'interferire nelle scel
te sovrane del nostro popolo — ad 
assicurare una pai attiva e adegua
ta presenza dell'Italia all'interno del
la Comunità economica europea, a 
sviluppate una sempre p;ù ricca rete 
di rapporti di amicizia e di coopc
razione con gli Stati Uniti e con i 
Paesi socialisti, a stabilire nuove fe
conde relazioni con il Terzo Mondo 
che lotta con crescente successo per 
la propria indipendenza anche econo
mica e rivendica un ruolo attivo nel
l'organizzazione della pace e nella di
stribuzione internazionale del lavoro. 

• Il ruolo 
dell'Europa 

Al movimento operaio e alle sinistre 
europee spetta un ruo!o nuovo e de
cisivo. in senso democratico, nel rin
novamento delle società europee. La 
crisi italiana è un aspetto della più 
vasta crisi dell'Europa e dell'Occiden
te capitalistico e più in generale del
l'assetto e della struttura del mondo 
u-cit: dalla seconda guerra mondiale. 
Di qui la nostra scelta, chiara e coe
rente. Essa nasce dalla convinzione 
che la crisi attuale del mondo capita
listico minaccia non soltanto l'econo
mia e lo sviluppo democratico delie 
società europee ma comporta il rischio 
d: un declino storico di questa parte 
del mondo E' perciò interesse vitale 
dei movimento operaio che l'Europa 
occidentale e m pr;mo luogo quella 
comunitaria, difenda e sviluppi il suo 
ruolo come entità autonoma sulla sce
na mondiale. Scegliendo in questo qua
dro la strada di uno sviluppo dell'Ita
lia verso il socialismo che si realizzi 
nella democrazia, nei pluralismo, nel
la difesa ed estensione de!!e libertà 
civ.U e politiche, noi non ci camuffia
mo né rinunciamo ad essere noi stes
si. Scegliamo invece la sola strada 
che in Occidente può consentire alia 
classe operaia dì svolgere un nuovo 
ruolo dirigente, e ciò in quanto essa 
assolva al compito di difendere e svi
luppare tutte le conquiste e tutti • i 
valori positivi affermatisi nei secoli 
passati nel corso del lungo, travaglia
to sviluppo storico dell'Europa. La que

stione della collaborazione tra 1? forze 
democratiche e popolari sì pone in tut
ta l'Europa occidentale in termini nuo
vi: s- tratta per la prima volta della 
possibilità di avviare una grande im
presa comune, l'impresa dell'unità e 
del rinnovamento dell'Europa, nella 
quale ciascuna componente non an
nebbia ma dispiega pienamente le pro
prie caratteristiche e i propri valori 
specifici originali. 

E' in questo contesto che l'Italia po
trà riacquistare un grande peso inter
nazionale perché solo in questo con 
te-to e in questa prospettiva tutto ciò 
chi essa rappresenta — il suo patri
monio di valori storici, ideali, uma
ni — potrà realmente contare. Fuori 
di ciò es>a è destinata ad essere seni 
pre p.ù emarginata e a diventare o2 
getto deile decisioni alimi. L'assun
zione da parte del Partito comunista 
di nuove responsabilità come forza 
rì 20vt-r.-.o non è un pereo'o ma una 
garanzia per la pre=enza dell'Italia in 
Europa e nel mondo. 

L'esigenza della politica di distensio
ne. della pacifica coesistenza, della 
coonerazione internazionale, della ridu
zione bilanciata e controllata degli ar
mamenti, — insieme con l'esigenza di 
un'effettiva unità europea — è oggi ri
conosciuta in Italia da un vasto arco di 
forze Ma una reale, coerente e autore
vole presenza e iniziativa dell'Italia sul
la scena internazionale è stata impedi
ta da! persistere — in seno ai governi 
dirett. dalla DC — di preclusioni antico
muniste. di meschine preoccupazioni 
propagandistiche, di concezioni subal
terne e perfino di clementi di corru
zione. 

• La politica estera 
dell'Italia 

Il Partito Comunista Italiano, nel mo 
mento stes>o in cui riafferma che cs<o 
riconosce le alleanze internazionali del-
i'italia e sottolinea il diritto-dovere de
gli italiani di affermare la piena auto
nomia della sfera della politica interna 
e di adottare, nell'ambito della Costitu
zione repubblicana, tutte le soluzioni po
litiche. economiche e sociali necessarie 
per fare uscire il Paese dalla crisi, ri
badisce il proprio impegno per una po
litica estera italiana che innanzitutto 
concorra al consolidamento della pace. 
r.ci:a profonda convinzione che il raf
forzarsi e l'effettivo progredire della 
Crande prospettiva della coesistenza pa
cifica richiede l'attivo contributo di ogni 
Stito e di ogni popolo e costituisce ia 
condizione primaria per lo sviluppo e 
il progresso anche del nostro Paese. 
E' necessario che la politica este
ra italiana: 

— faccia avanzare la distensione. la 
cooperazione e la sicurezza in Europa. 
lungo le linee indicate dalla Conferen
za di Helsinki: 

— contribuisca ailo sviluppo del prò 
cesso di integrazione della Comunità 
Europea e all'affermazione in seno ad 
ess i d. nuovi equilibri politici, economi
ci e sociali attraverso il necessario rin
novamento delle politiche comunitarie e 
l'adozione di misure specifiche relative 
al comportamento delle società multina
zionali, e attraverso la democratizzazio
ne della Comunità. Tale obiettivo va 
perseguito anche con le elezioni del Par
lamento Europeo e una sostanziale esten
sione dei suoi poteri; 

— garantisca una effettiva tutela 
degli interessi economici e culturali e 
dei diritti dei lavoratori all'estero, nel 
quadro di un'effettiva applicazione 
del!e conclusioni della Conferenza na
zionale sull'emigrazione: 

— tenda a favorire una giusta so
luzione di pace nel Medio Oriente. 
fondata su! riconoscimento del diritto 
all'esistenza di tutti gli Stati della re
gione e dei diritti nazionali del popo
lo palestinese attraverso la costituzio
ne di uno Stato e la trasformazione 
del Mediterraneo in un mare di pace: 

— operi perché, nel quadro di una 
politica di pacifica coesistenza, si co
struiscano niK)vi rapporti, su una ba
se di eguig'iar.zd, tra p.iesi svilup
pati e paesi in via di sviluppo, in 
par; colare quelli dell'Africa e del Me 
diterraneo, si gettino le basi di un 
nuovo ordinamento economico inter
nazionale. si preceda all'ormai indi
spensabile riforma del sistema mone
tano ; 

— apporti il suo sostegno alla lotta 
dei popoli contro il fascismo e le dit
tature. per la libertà e l'indipendenza 
nazionale. 

Questa politica ha come premessa 
importante la realizzazione di una ri 
forma degli strumenti della politica 
estera italiana, per assicurare un mi
gliore coordinamento della nostra pre
senza nella CEE e una più efficace 
programmazione della nostra iniziati
va nelle grandi aree economiche. 

II PCI intende dare il suo contri 
buto anche sviluppando ulteriormente 
le proprie relazioni con tutte le forze 
democratiche e di sinistra — comuni
ste. socialiste, laburiste, socialdemo
cratiche, di ispirazione cristiana — che 

sono insieme chiamate a indicar? un.) 
prospettiva positiva di fronte alla cri 
si clic ha colpito i paesi dell'Europa 
occidentale e a dare risposte adegua 
te ai problemi di un mondo profonda
mente mutato. Esso intende contribui
re allo sviluppo dei rapporti di ami 
cizia tra la Repubblica italiana e gli 
Stati Uniti, sulia base deah storici vin
coli che uniscono ;i popolo italiano e 
il popolo americani. Esso intende e-
stendere. sulla bise della propria au
tonomia e indipendenza. ;e relazioni 
con tutte le forze che soio protagoni
ste della lotta per l.i ostruzione di un 
mondo più a.u-to e più avanzato. 

I comunisti, q.iale grande forza na 
zinnale e popolare, intendono recare il 
loro positivo e costruttivo contributo 
affinchè la difesa e la sicurezza dei 
l'Italia siano garantite nel modo più 
adeguato nel quadro desìi impegni so! 
toscritti internazionalmente. Gli inte
ressi delia difesa nazionale saranno 
tanto meglio tutelati quanto più saldo 
sarà il legame tra Forze Armate e 
popolo, nel comune richiamo ai grandi 
ideali di 'libertà, di democrazia, dì pa 
ce. di amicizia tra i popoli che hanno 
animato la lotta di Resistenza e che 
ispirano la Costituzione repubblicana. 
quanto più avanzerà una politica di di 
sarmo e di sicurezza internazionali. 

A tutte le Federazioni 
Si avvertono tutte le federazioni che I* 

ristampa di questo inserto può essere richie
sta fino a domani sera, lunedi, «Ile or* 18 
telefonando agli uffici dilfusione detl'UNITA' 
di Milano (numero: 64.40) e di Roma 
(49.50.141-49.50.351). Il costo di tajaj 
copia ristampata è di lire 20 e la spesa a v i 
a carico delle Federazioni. 


